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DATA DELLA VERIFICA: ………………………………….

1 DATI GENERALI: struttura organizzativa

	DATI DEL CANTIERE
	

	Indirizzo:


	TEL :

	Committente:


	Natura dell’opera:

	Fase dei lavori:








 
	Tipo di costruzione:

	Durata presunta dei lavori:
	Numero massimo dei lavoratori presumibilmente occupati:



	Ammontare complessivo presunto dei lavori:

Responsabile dei lavori:

Direttore tecnico:


	Lavori concessi in subappalto:

1.  

	Coordinatore per la progettazione:


	Coordinatore per l’esecuzione dei lavori:


	DATI DELL’IMPRESA PRINCIPALE
	

	Denominazione:
	Telefono:




fax: 

	Indirizzo sede:

	Capo cantiere:





 

	Responsabile della sicurezza per conto dell’impresa:


	N. lavoratori presenti:


	ALTRE DITTE (SUBAPPALTATORI ATTUALMENTE IN FASE LAVORATIVA)
	

	Denominazione:




Telefono e fax: 
	Indirizzo sede della ditta: 

	opere di :






	n. persone :
 

contratto del:

	Denominazione:




Telefono e fax: 
	Indirizzo sede della ditta: 

	opere di :






	n. persone :
 

contratto del:

	Denominazione:




Telefono e fax: 
	Indirizzo sede della ditta: 

	opere di :






	n. persone :
 

contratto del:

	Denominazione:




Telefono e fax: 
	Indirizzo sede della ditta: 

	opere di :






	n. persone :
 

contratto del:

	Denominazione:




Telefono e fax: 
	Indirizzo sede della ditta: 

	opere di :






	n. persone :
 

contratto del:


SITUAZIONE RILEVATA

	
	VALUTAZIONE (*)

	
	BUONA
	SUFFICIENTE
	SCARSA
	PERICOLOSA

	Allestimento cantiere
	
	
	
	

	Luoghi
	
	
	
	

	Unità di servizio
	
	
	
	

	Scavi - Viabilità in cantiere
	
	
	
	

	Demolizioni
	
	
	
	

	Opere provvisionali
	
	
	
	

	Impianto elettrico
	
	
	
	

	Impianto di terra e di protezione

contro le scariche atmosferiche
	
	
	
	

	Illuminazione da cantiere
	
	
	
	

	Segnaletica
	
	
	
	

	Paratoie e cassoni
	
	
	
	

	Macchine, attrezzature
	
	
	
	

	Betoniera, impianto di betonaggio
	
	
	
	

	Sega circolare fissa
	
	
	
	

	Apparecchi di sollevamento
	
	
	
	

	Motocompressore
	
	
	
	

	Uso di Dispositivi di Protezione Individuale
	
	
	
	

	Condizioni di igiene e di salute dei lavoratori
	
	
	
	

	Stoccaggio rifiuti e materiali
	
	
	
	

	Presenza della documentazione da conservare in cantiere
	
	
	
	

	Organizzazione generale del cantiere
	
	
	
	

	Presenza di personale qualificato e formato.
	
	
	
	


(*) Nota per la compilazione: fare un segno su una sola casella per ogni riga della tabella, per esprimere il giudizio di valutazione del livello di sicurezza riscontrato durante la verifica in cantiere.

DOCUMENTAZIONE DA CONSERVARE IN CANTIERE

1.1 DOCUMENTAZIONE GENERALE

	Sez.
	No
	Si
	Tipo documento
	Rif. norm.
	Note

	1.1.1 
	
	
	Piano Operativo di Sicurezza: P.O.S. (redatto da parte del datore di lavoro di ciascuna impresa esecutrice)
	artt. 2, 9, e  13 D.Lgs. 528/99
	

	1.1.2 
	
	
	Copia della notifica preliminare (ove prevista), affissa in maniera visibile presso il cantiere
	art. 11 D.Lgs. 528/99
	

	1.1.3 
	
	
	Piano di sicurezza e coordinamento: P.S.C. (ove previsto)
	artt.3 e 12  D.Lgs. 528/99
	

	1.1.4 
	
	
	Copia lettera di nomina del coordinatore in fase di esecuzione dell’opera e suo recapito (ove previsto)
	art. 3 Dlgs 494/96
	

	1.1.5 
	
	
	Piano sostitutivo di sicurezza dell’impresa (solo nel caso di opere pubbliche): P.S.S. nel caso di appalti pubblici non rientranti nei limiti di applicazione D.Lgs. 494/96, modificato dal D.Lgs. 528/99
	Art. 31, c.1 let. b L. n. 109/94 modificata da L. n. 415/98
	

	1.1.6 
	
	
	Valutazione preventiva del livello di esposizione dei lavoratori al rumore (quando non sono previste condizioni particolari, altrimenti accompagnata da valutazione con indagine fonometrica delle lavorazioni in cantiere)
	art. 16 D.Lgs. 494/96 e art. 40 D.Lgs. 277/91
	

	1.1.7 
	
	
	Rumore verso l’ambiente esterno al cantiere: l'autorizzazione del Comune, anche in deroga ai valori limite, nel rispetto delle prescrizioni indicate dal comune stesso. 
	· DPCM 01.03.91

· art. 6 L. 447/95

· DPCM 14.11.97
	

	1.1.8 
	
	
	Copia del programma dei lavori delle eventuali importanti ed estese demolizioni
	art. 72 DPR 164/56
	

	1.1.9 
	
	
	Piano antinfortunistico per montaggio degli elementi prefabbricati in c.a. e c.a.p.
	Circolare   n° 13  del 20/01/1982
	

	1.1.10 
	
	
	Copia del progetto dell’opera firmato dal progettista e relazione illustrativa firmata dal progettista e dal direttore dei lavori, per opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica.
	Artt. 4 e 5 L. 1086 del 05.11.71
	

	1.1.11 
	
	
	Registro degli infortuni dell’impresa in copia vidimata ed aggiornata (ultimi tre anni), dove sono annotate assenze dal lavoro per infortunio di almeno un giorno escluso quello dell'evento.

Nota esplicativa: In particolare, nel caso di attività di breve durata, caratterizzata da mobilità o svolta in sedi con pochi lavoratori e priva di adeguata attrezzatura amministrativa, l'obbligo di conservare copia del registro aggiornato si ritiene assolto anche nell'ipotesi in cui il registro in questione sia tenuto nella sede centrale dell'impresa, sempre che tali attività non siano dislocate oltre l'ambito provinciale. Può costituire eccezione a questa ultima norma il caso particolare di imprese che inviano lavoratori fuori provincia per un limitato periodo di tempo, quali, ad esempio, le imprese che provvedono alla installazione di impianti o le imprese stradali i cui lavori comprendono territori di più province limitrofe ed altri casi del genere nei quali il Registro potrà essere tenuto nella sede dell'azienda ancorchè questa sia ubicata fuori della provincia nella quale si svolge il temporaneo espletamento dei lavori.
	· art. 403 DPR 547/55

· l'art. 4, c. 5, lett. o) D.Lgs. 626/94

· D.M. 05.12.96

· C.M.L. 537/59
	

	1.1.12 
	
	
	Autorizzazione per occupazione suolo pubblico (ove previsto)
	L.   n° 2248  del 20/03/1865
	

	1.1.13 
	
	
	Eventuali fogli di prescrizione dell’organo di vigilanza a seguito di ispezioni
	art. 401 DPR 547/55
	


1.2 DOCUMENTAZIONE MACCHINE ED ATTREZZATURE

	Sez.
	No
	Si
	Tipo documento
	Rif. norm.
	Note

	1.2.1 
	
	
	Dichiarazione di conformità ai requisiti di sicurezza, (per le macchine commercializzate dopo il 21/09/96 - marcatura CE)
	art.2, all. II e V DPR 459/96
	

	1.2.2 
	
	
	Libretto di omologazione degli apparecchi di sollevamento con portata superiore a kg 200.  Nel caso in cui sia stata presentata all'ISPESL la richiesta di collaudo (prima installazione) in cantiere deve essere tenuta copia di tale richiesta e della documentazione allegata.
	Art. 194 DPR 547/55 e art. 8 DM 12.09.1959
	

	1.2.3 
	
	
	Denuncia di prima installazione e richiesta del rilascio del libretto delle verifiche al dipartimento periferico dell’ISPESL competente per territorio di:

· gru e gli apparecchi di sollevamento di portata superiore a 200 kg non azionati a mano;

· scale aeree ad inclinazione variabile;

· ponti sviluppabili su carro;

· ponti sospesi muniti di argano;

· idroestrattori a forza centrifuga con diametro esterno del paniere superiore a 50 cm.
(messi in commercio dopo il 21.09.96);
	· art. 11 c. 3 del DPR 459/96

· Circ. Min. n.162054 del 25.06.97
	

	1.2.4 
	
	
	Richiesta di verifica annuale dell'apparecchio di sollevamento con portata superiore a kg 200 dall'ARPA competente per territorio (il collaudo e la prima verifica sono esercitate dall'ISPESL mentre le successive verifiche annuali sono affidate all'ARPA).
	· Art. 194,
D.P.R. 547/55;
· D.M. 12.9.1959
	

	1.2.5 
	
	
	Comunicazione agli uffici provinciali dell’A.R.P.A., territorialmente competente, del trasferimento in altro cantiere di gru e di mezzi di sollevamento di portata superiore a 200 kg non azionati a mano, affinché la stessa provveda alle verifiche periodiche annuali.
	· art. 194 DPR 547/55; 

· art. 14 e art. 16 DM 12.09.59

· D.Lgs. 359/99
	

	1.2.6 
	
	
	Comunicazione al dipartimento periferico dell’ISPESL competente per territorio, per eventuale spostamento in altro cantiere di gru e di mezzi di sollevamento di portata superiore a 200 kg non azionati a mano, non ancora sottoposti alla prima verifica di competenza ISPESL.
	· art. 194 DPR 547/55; 

· art. 14 e art. 16 DM 12.09.59

· D.Lgs. 359/99
	

	1.2.7 
	
	
	Richiesta di verifica straordinaria da parte di ASL o ISPESL, territorialmente competenti, di apparecchi di sollevamento già omologati e modificati dall’utilizzatore con modifiche sostanziali non rientranti nella ordinaria o straordinaria manutenzione e che costituiscono nuova immissione nel mercato dell’apparecchiatura (obbligo di marcatura CE)
	Art. 11 c. 3 del DPR 459/96
	

	1.2.8 
	
	
	Richiesta di verifica straordinaria da parte di ASL o ISPESL, territorialmente competenti, di installazione di radiocomando per azionamento di apparecchiatura di sollevamento (marcatura CE) su apparecchio omologato. Ciò non costituisce nuova immissione nel mercato dell’apparecchio, riferendosi ad una miglioria delle condizioni di sicurezza dell’utilizzatore. Il possesso del radiocomando deve essere denunciato all'autorità di PS. Deve inoltre essere comunicata agli uffici circoscrizionali del Ministero PT la denuncia di inizio attività; per l'utilizzo si paga un canone annuale.
	· Art. 11 c. 3 del DPR 459/96

· Circ. Min. Lavoro n. 23192 del 13.10.97

· D.M. 347/1988
	


	Sez.
	No
	Si
	Tipo documento
	Rif. norm.
	Note

	1.2.9 
	
	
	Nel caso di interferenza tra 2 o più apparecchi di sollevamento (gru) devono essere date precise istruzioni e informazioni agli operatori, per iscritto, sulle zone di interferenza, sulle priorità delle manovre, sulle modalità di comunicazione e sul posizionamento del mezzo, ivi compreso braccio e carico, sia nelle fasi di riposo che nelle pause di lavoro. Questa attività deve essere svolta sia per apparecchi installati nello stesso cantiere sia per apparecchi installati in cantieri confinanti. 
	Art. 169,
D.P.R. 547/1955; circ. Min. lavoro
12.11.1984
	

	1.2.10 
	
	
	Attestazione del costruttore per i ganci
	DPR 673/82
	

	1.2.11 
	
	
	Scheda della verifica trimestrale di funi e catene (nel libretto di omologazione o su fogli conformi)
	art. 179 DPR 547/55; art.12 DM 12.09.59
	

	1.2.12 
	
	
	Per i ponteggi sospesi motorizzati, per consentire all’organo tecnico incaricato di programmare ed effettuare entro le prescritte scadenze le verifiche biennali, gli utenti degli esemplari recanti la marcatura CE dovranno inoltrare una specifica comunicazione di messa in servizio dell’apparecchiatura alla Direzione generale dei Rapporti di lavoro – Divisione VII – del Ministero del Lavoro entro i sottoindicati termini: 90 giorni dalla data di effettiva immissione in servizio, per apparecchi messi in servizio successivamente 12.01.2001.
	· Circ. N. 9/2001
	

	1.2.13 
	
	
	Le scale aeree a inclinazione variabile devono essere accompagnate da libretto di omologazione effettuato dall'ISPESL, oltre alla documentazione per la messa in esercizio e la manutenzione.
Nel caso in cui sia stata presentata all'ISPESL la richiesta di collaudo (prima installazione) in cantiere deve essere tenuta copia di tale richiesta e della documentazione allegata. 
	Art.25,
D.P.R. 547/1955
	

	1.2.14 
	
	
	I ponti mobili sviluppabili su carro devono essere accompagnati da libretto di omologazione effettuato dall'ISPESL, oltre alla documentazione per la messa in esercizio e la manutenzione. Nel caso in cui sia stata presentata all'ISPESL la richiesta di collaudo (prima installazione) in cantiere deve essere tenuta copia di tale richiesta e della documentazione allegata.
	Art.25,
D.P.R. 547/1955
	

	1.2.15 
	
	
	Dichiarazione di stabilità betoniera ed impianti di betonaggio, redatta da tecnico qualificato.
	Circolare   n° 103  del 17/11/1980
	

	1.2.16 
	
	
	I recipienti a pressione di capacità superiore a litri 25 devono essere dotati di libretto di omologazione ISPESL, oltre alla documentazione per la messa in esercizio e la manutenzione. Nel caso in cui sia stata presentata all'ISPESL la richiesta di collaudo (prima installazione) in cantiere deve essere tenuta copia di tale richiesta e della documentazione allegata. 
	Art. 4, punto 13,
R.D. 824/1927 
	

	1.2.17 
	
	
	Libretto apparecchio a pressione e dichiarazione di conformità del costruttore per pressioni superiori a 0,5 bar, se immessi nel mercato dopo il 29.05.2002. (marcatura CE – direttiva P.E.D.)
	D.Lgs. n° 93 del 2000
	

	1.2.18 
	
	
	Verifiche periodiche recipienti a pressione con PV >  8000 (Kg l /cm2 ) da parte dell’ISPESL
	D.M. 21.05.74
	


DOCUMENTAZIONE IMPIANTO ELETTRICO DI CANTIERE

	Sez.
	No
	Si
	Tipo documento
	Rif. Norm.
	Note

	1.2.19 
	
	
	Copia della dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico redatta da ditta installatrice abilitata.
	Artt.7-9 L. 46/90


	

	1.2.20 
	
	
	Per l’omologazione degli impianti di messa terra e di protezione contro le scariche atmosferiche, installati nei cantieri dopo il 23.01.2002, vale la stessa dichiarazione di conformità della ditta installatrice, purchè sottoscritta dal datore di lavoro ed inviata entro 30 giorni dalla messa in esercizio all’ISPESL ed all’ARPA territorialmente competenti.
	D.P.R. n. 462 del 22.01.2001
	

	1.2.21 
	
	
	Copia della verifica biennale dell’impianto di messa a terra e di protezione contro le scariche atmosferiche effettuata dall’ASL e dall’ARPA territorialmente competenti, o in alternativa da ditte individuate dal Ministero delle Attività Produttive sulla base di criteri stabiliti dalla normativa tecnica UNI e CEI.
	D.P.R. n. 462 del 22.01.2001
	


1.3 DOCUMENTAZIONE OPERE PROVVISIONALI

	Sez.
	No
	Si
	Tipo documento
	Rif. Norm.
	Note

	1.3.1 
	
	
	L'utilizzo di ponteggio metallico è subordinato alla presenza sul luogo di installazione di autorizzazione ministeriale all'uso (richiesta dal fabbricante e in dotazione al ponteggio e quindi all'utilizzatore) corredata di relazione tecnica contenente tra le altre cose: descrizione elementi ponteggio, resistenza dei materiali, calcolo del ponteggio, istruzioni per il montaggio, lo smontaggio e l'impiego, schemi tipo di ponteggio con indicazione dei sovraccarichi massimi ammessi, di altezza e larghezza massimi consentiti al di sotto dei valori che impongono la presenza di calcolo del ponteggio per ogni singola applicazione. 
	art. 30 e 31

DPR 164/56
	

	1.3.2 
	
	
	I ponteggi metallici di altezza superiore a metri 20, e quelli difformi dagli schema tipo e le altre opere provvisionali costituite da elementi metallici, di notevole importanza e complessità in rapporto alle dimensioni e ai sovraccarichi devono essere eretti in base a un progetto redatto da tecnico qualificato (ingegnere o architetto abilitato all'esercizio della professione). Tale progetto deve essere presente sul luogo di utilizzo dell'opera provvisionale. 
	art. 32 DPR 164/56
	

	1.3.3 
	
	
	Disegno esecutivo del ponteggio (così come montato) firmato dal responsabile di cantiere
	art. 33 DPR 164/56
	

	1.3.4 
	
	
	La documentazione relativa all’effettuazione dei controlli prima e durante l’uso di ponteggi metallici fissi ed armature per gli scavi, previsti dalla regolamentazione, deve essere conservata sino alla messa fuori esercizio dell’attrezzatura di lavoro (in pratica fino allo smontaggio)
	Art. 2 c.4 – D.Lgs. 359/99

Circ. Min. n. 44/2000
	

	1.3.5 
	
	
	In virtù delle difficili condizioni di lavoro e delle variabili imponderabili in gioco (rigonfiamento del terreno, distacco di blocchi, esistenza di frane, altre cause anomale) che non permettono di garantire la resistenza delle armature, queste devono essere sottoposte a particolare sorveglianza; di tale sorveglianza deve rimanere traccia documentale. 
	Art.17,
D.P.R. 320/1956
	


	1.3.6 
	
	
	Ponte ad innesto su ruote (trabattello): autorizzazione ministeriale all'uso. Il decreto richiama la norma UNI facendola quindi divenire norma di legge oltre che di buona tecnica; in particolare il fabbricante deve fornire certificazione di superamento delle prove di carico e rigidità previste dalla norma tecnica e deve fornire le istruzioni per l'installazione, l'uso e la manutenzione dell'attrezzatura, redatte in conformità alla citata norma tecnica. 
	D.M. 27.3.1998; norma UNI HD 1004 
	


1.4 DOCUMENTAZIONE PREVENZIONE INCENDI

	Sez.
	No
	Si
	Tipo documento
	Rif. Norm.
	Note

	1.4.1 
	
	
	Copia del Certificato di Prevenzione Incendi in caso di:

· Depositi e/o rivendite di liquidi infiammabili e/o combustibili per uso industriale, artigianale, agricolo e privato
· Impianti fissi di distribuzione di benzina, gasolio e miscele per autotrazione ad uso pubblico e privato con o senza stazione di servizio

· Gruppi per la produzione di energia elettrica sussidiaria con motori endotermici di potenza complessiva superiore a 25 kW 
	Attività n. 15, 18, 64 del DM  del 04/05/1998
	

	1.4.2 
	
	
	Per le attività che si svolgono nei cantieri temporanei o mobili di cui al decreto legislativo 19 settembre 1996, n. 494, devono essere presenti uno o più lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze.

I datori di lavoro assicurano la formazione dei lavoratori addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione dell'emergenza secondo quanto previsto nell'allegato IX del D.M. 10.03.98.
	Art. 6 e 7 D.M. 10.03.98
	


1.5 DOCUMENTAZIONE SMALTIMENTO RIFIUTI

	Sez.
	No
	Si
	Tipo documento
	Rif. Norm.
	Note

	1.5.1 
	
	
	Formulario di identificazione rifiuti per il trasporto
	art. 15 Dlgs 22/97
	

	1.5.2 
	
	
	Registro di carico e scarico dei rifiuti pericolosi
	art.12  Dlgs 22/97
	

	1.5.3 
	
	
	Il formulario di identificazione deve essere datato e vidimato dalla CCIAA o dall'Ufficio del registro (a titolo gratuito). Il formulario di identificazione che deve accompagnare i rifiuti durante il trasporto (fatte salve le limitazioni di cui all'articolato di legge) deve prevedere: nome e indirizzo del produttore e del detentore, origine, tipologia e quantità del rifiuto, impianto di destinazione, data e percorso seguito per il conferimento, nome e indirizzo del destinatario. Deve essere redatto in 4 copie: una copia la trattiene subito il detentore e 3 copie vengono inviate (tramite trasportatore) al destinatario che, timbrate e firmate, ne trattiene una e due le riconsegna al trasportatore il quale, trattenuta la sua di pertinenza, consegna la restante al detentore del materiale. 
	· Artt. 11 e 12, legge 22/1997

· legge 426/1998

· D.M. 145/1998
	


LAVORAZIONI PARTICOLARI: RIMOZIONE AMIANTO

	Sez.
	No
	Si
	Tipo documento
	Rif. Norm.
	Note

	1.5.4 
	
	
	Quando si devono rimuovere lastre e manufatti contenenti amianto deve essere redatto un Piano di lavoro di bonifica, nel quale viene descritta la successione dei lavori; in particolare nel piano deve essere descritto: la modalità di rimozione, la fornitura di DPI ai lavoratori, le misure perla protezione e la decontaminazione dei lavoratori, le misure per la protezione dei terzi, le misure per la raccolta e lo smaltimento dei materiali, e altre informazioni previste dall'articolato di legge. Tale piano deve essere firmato dal legale rappresentante dell'impresa e dal responsabile alla sorveglianza del piano. Tale piano deve essere consegnato alla locale ASL per la verifica di congruità. 
	· Art. 34 D.Lgs. 277/91

· L. 06.09.94
	

	1.5.5 
	
	
	Comunicazione inizio lavori: ottenuto parere positivo dall'ASL alla rimozione dell'amianto si dovrà comunicare alla stessa l'esatto inizio (e presunta fine) dei lavori. 
	D.Lgs. 277/1991 
	


1.6 LAVORAZIONI PARTICOLARI: STRUTTURE IN C.A. - GRANDI CASSERATURE METALLICHE

	Sez.
	No
	Si
	Tipo documento
	Rif. Norm.
	Note

	1.6.1 
	
	
	Prima dell'inizio delle lavorazioni, deve essere predisposto un piano antinfortunistico che individui la successione delle fasi di lavoro e per ciascuna di queste la dettagliata descrizione delle modalità operative e delle misure di sicurezza da adottare. Tale piano deve essere firmato dall'imprenditore e dal direttore tecnico dell'impresa. 
	Circ. Min. lavoro
n. 15/1980 
	


1.7 LAVORAZIONI PARTICOLARI: LAVORO IN SOTTERRANEO

	Sez.
	No
	Si
	Tipo documento
	Rif. Norm.
	Note

	1.7.1 
	
	
	Deve essere notificato all'Ispettorato del lavoro competente per territorio e all'ASL competente per territorio lo svolgimento di lavorazioni in sotterraneo così come descritto all'art.1 della norma e in particolare la notifica dovrà essere redatta sulla base dell'articolato di legge in esame. 
	Art.7, D.P.R.320/1956 
	


1.8 LAVORAZIONI PARTICOLARI: LAVORO NEI CASSONI AD ARIA COMPRESSA

	Sez.
	No
	Si
	Tipo documento
	Rif. Norm.
	Note

	1.8.1 
	
	
	Deve essere notificato all'Ispettorato del lavoro competente per territorio e all'ASL competente per territorio, almeno 20 giorni prima dell'inizio, lo svolgimento di lavorazioni in aria compressa e in particolare la denuncia dei lavori, inviata a mezzo lettera raccomandata, dovrà essere redatta sulla base dell'articolato di legge in esame. 
	Art. 10, D.P.R. 321/1956 
	


ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE

1.9 LUOGHI

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto di verifica
	Rif. Norm.
	Note

	1.9.1 
	
	
	L’area del cantiere è opportunamente recintata (H(2m.) Se la recinzione è effettuata con materiale metallico (lamiere, rete ecc.) deve essere collegata elettricamente a terra almeno ogni 25 m. di sviluppo lineare
	Art. 2087 Codice Civile e D.G.R. Lombardia N.3/49784 28.3.85 
	

	1.9.2 
	
	
	Il cantiere è mantenuto in condizioni ordinate di soddisfacente salubrità  
	art. 8 Dlgs 494/96
	

	1.9.3 
	
	
	E’ predisposto un parapetto normale completo di tavola fermapiede lungo le rampe e i pianerottoli delle scale fisse in costruzione (altezza 1 m.)
	art. 69 DPR 164/56
	

	1.9.4 
	
	
	Le rampe delle scale in costruzione, ancora mancanti di gradini, sono sbarrate per impedirvi il transito o munite di andatoie larghe almeno 60 cm, con listelli trasversali posti a distanza non superiore a 40 cm.
	Art. 69 DPR 164/56


	

	1.9.5 5.1.4
	
	
	Le aperture lasciate nei solai sono circondate da parapetto con tavola fermapiede, removibile se per passaggio di materiale e persone, oppure coperte con tavolato solidamente fissato  e di resistenza idonea
	art. 68 DPR 164/56


	

	1.9.6 5.1.5
	
	
	Le aperture nei muri prospicienti il vuoto, o vani che abbiano una profondità superiore a m. 0,50, devono essere munite di normale parapetto con tavola fermapiede oppure convenientemente sbarrate in modo da impedire la caduta di persone
	art. 68 DPR 164/56


	

	1.9.7 5.1.6
	
	
	Le andatoie e le passerelle hanno larghezza non minore di 0,6 m. per passaggio di persone e di 1,20 m. per trasporto di materiali, con pendenza max 50%, listelli trasversali e sono munite di parapetti
	art. 29 DPR 164/56
	

	1.9.8 
	
	
	Nei lavori su lucernari, tetti, coperture, tetti coperture e simili, ci si è accertati  che questi abbiano sufficiente resistenza per sostenere il peso degli operai e dei materiali d’impiego. Nel caso sia dubbia tale resistenza sono adottate misure idonee a garantire l’incolumità delle persone addette disponendo, a seconda dei casi, tavole sopra le orditure, sottopalchi e facendo uso di cinture di sicurezza  
	art. 70 DPR 164/56


	

	1.9.9 
	
	
	Deve essere obbligatoriamente impedito mediante adozione di misure o cautele adeguate, il transito sotto ponti sospesi, ponti a sbalzo, le scale aeree ed altri luoghi simili con pericolo di caduta di gravi.
	Art. 5 DPR 164/56
	

	1.9.10 
	
	
	Le scale semplici portatili sono appropriate al loro uso
	
	

	1.9.11 
	
	
	e munite di:

· dispositivi antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei 2 montanti
	art. 18 DPR 547/55
	

	1.9.12 
	
	
	· ganci di trattenuta  o legatura alle estremità superiori
	
	

	1.9.13 
	
	
	· sporto di 1 metro almeno oltre il piano servito
· I pioli devono essere privi di nodi ed incastrati nei montanti; 

· Quelle in legno hanno i tiranti in ferro sotto il primo e l’ultimo piolo; nelle scale lunghe più di 4 metri deve essere applicato anche un tirante intermedio.

· È vietato l'uso di scale che presentino listelli di legno chiodati sui montanti al posto dei pioli rotti.
	art. 8 DPR 164/56
	


1.10 UNITÀ DI SERVIZIO (spogliatoi, servizi igienici, presidi sanitari e presidi antincendio)

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto di verifica
	Rif. Norm.
	Note

	1.10.1 
	
	
	Le porte d’emergenza dei locali sono apribili facilmente e verso l’esterno
	Art. 9, All. IV D.Lgs. 494/96
	

	1.10.2 
	
	
	L’aerazione è sufficiente o comunque garantita da impianti di ventilazione meccanica
	Art. 9, All. IV D.Lgs. 494/96
	

	1.10.3 
	
	
	l’illuminazione artificiale e naturale sono sufficienti
	Art. 9, All. IV D.Lgs. 494/96
	

	1.10.4 
	
	
	I pavimenti dei locali sono privi di protuberanze, cavità o piani inclinati
	Art. 9, All. IV D.Lgs. 494/96
	

	1.10.5 
	
	
	Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione sono regolabili dai lavoratori in maniera sicura
	Art. 9, All. IV D.Lgs. 494/96
	

	1.10.6 
	
	
	Le scale e i marciapiedi mobili funzionano in modo sicuro e sono dotati dei necessari dispositivi di sicurezza : sono dotati di dispositivi di arresto di emergenza facilmente identificabili e accessibili
	Art. 9, All. IV D.Lgs. 494/96
	

	1.10.7 
	
	
	E’ presente una cassetta di pronto soccorso completa di tutti i presidi sanitari necessari
	Art. 9, All. IV D.Lgs. 494/96
	

	1.10.8 
	
	
	Sono presenti mezzi estinguenti in numero sufficiente relativamente alle caratteristiche del cantiere, sono segnalati e facilmente accessibili
	Art. 9, All. IV D.Lgs. 494/96
	

	1.10.9 
	
	
	I servizi igienici e le docce sono in numero sufficiente considerando il numero di lavoratori asserviti
	Art. 9, All. IV D.Lgs. 494/96
	

	1.10.10 
	
	
	Nei luoghi di lavoro o nelle loro immediate vicinanze deve essere messa a disposizione dei lavoratori acqua in quantità sufficiente, tanto per uso potabile quanto per lavarsi.
	Art. 36 D.P.R. 303/56 


	

	1.10.11 
	
	
	I servizi igienici, i pavimenti e le pareti di questi locali devono essere fatti con materiali che non assorbano acqua, facilmente lavabili e devono essere forniti di acqua corrente e scarico con sifone collegato all’impianto di fognatura: se quest’ultimo non fosse attuabile, si deve predisporre una fossa biologica o un sistema da concordare con gli uffici di igiene del luogo. I gabinetti devono essere mantenuti in uno stato di scrupolosa pulizia.
	Artt. 39-47 D.P.R. 303/56 

art. 94 D.P.R.320/56
	

	1.10.12 
	
	
	In cantiere deve esservi un locale nel quale si possano consumare pasti e ci si possa rifugiare in caso di mal tempo: questo locale deve essere arredato con tavoli e sedie in numero sufficiente per tutti gli addetti, contenere uno scaldavivande, un lavandino, un armadio per le stoviglie e possibilmente un frigorifero. Nei cantieri molto grandi lontani dai centri abitati viene allestita una mensa con cucina ed annessa dispensa. Tutto l’ambiente deve essere mantenuto ben pulito ed i pavimenti non devono consentire accumulo di polvere.
	Artt. 41-43 D.P.R. 303/56 

artt. 92-93 D.P.R.320/56 
	


	1.10.13 
	
	
	I dormitori vengono installati nei cantieri ubicati in zone molto lontane dai centri abitati o per raccogliere il personale non residente in zona: ogni persona deve disporre, in una superficie non inferiore a 3,5 mq., di un letto con materasso, cuscino, lenzuola, federe, coperte, un sedile, un attaccapanni ed una mensola. I letti a castello non sono ammessi. Ogni ambiente deve avere una finestra che permetta una adeguata aerazione ed illuminazione naturale ed un impianto di illuminazione artificiale. Devono essere dotati di un impianto di riscaldamento assolutamente non pericoloso per gli scarichi e l’incendio
	Artt. 44-45-46-47   D.P.R. 303/56 art. 85 D.P.R.320/56 
	


1.11 VIABILITÀ IN CANTIERE

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto di verifica
	Rif. norm.
	Note

	1.11.1 
	
	
	Durante i lavori è assicurata nei cantieri la viabilità delle persone e dei veicoli:
	art. 4 DPR 164/56
	

	1.11.2 5.3.4
	
	
	· le rampe di accesso al fondo degli scavi di splateamento o di sbancamento hanno una carreggiata solida, atta a resistere al transito dei mezzi di trasporto di cui è previsto l’impiego, ed una pendenza adeguata alla possibilità dei mezzi stessi
	
	

	1.11.3 
	
	
	· la larghezza delle rampe è tale da consentire un franco di almeno 70 cm oltre la sagoma di ingombro del veicolo. Qualora nei tratti lunghi il franco sia limitato ad un solo lato, sono presenti piazzole o nicchie di rifugio ad intervalli non superiori a 20 metri lungo l’altro lato
	
	

	1.11.4 
	
	
	· le alzate dei gradini ricavati in terreno friabile sono sostenute, ove occorra, con tavole e paletti robusti
	
	

	1.11.5 
	
	
	· i viottoli e le scale con gradini  ricavate nel terreno o nella roccia devono essere provvisti di parapetto (altezza almeno 1 m.) nei tratti prospicienti il vuoto quando il dislivello superi i 2 metri
	
	

	1.11.6 
	
	
	Le estremità dei ferri di ripresa sono opportunamente protette
	
	

	1.11.7 
	
	
	Nelle vie di accesso e nei punti pericolosi non proteggibili devono essere apposte segnalazioni opportune ed adottate le disposizioni necessarie per evitare la caduta di gravi dal terreno a monte dei posti di lavoro
	art. 4 DPR 164/56
	

	1.11.8 
	
	
	Il transito sotto i ponti sospesi, ponti a sbalzo, scale aeree e simili è impedito con barriere o protetto con l’adozione di misure  cautelative
	art. 5 DPR 164/56


	


1.12 SCAVI

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto di verifica
	Rif. norm.
	Note

	1.12.1 
	
	
	Le pareti dello scavo hanno un’inclinazione ed un tracciato tale da impedire franamenti
	art. 12 DPR 164/56
	

	1.12.2 
	
	
	Nei lavori di escavazione con mezzi meccanici è vietata la presenza agli operai nel campo d’azione dell’escavatore e comunque sul ciglio del fronte di attacco
	art. 12 DPR 164/56
	


	1.12.3 
	
	
	Negli scavi profondi più di 1,5 metri, quando non sia accertata la consistenza del terreno, sono applicate idonee armature di sostegno
	art. 13 DPR 164/56
	

	1.12.4 
	
	
	E’ vietato depositare materiali presso il ciglio degli scavi, qualora siano necessari per le condizioni del lavoro si deve provvedere ad adeguate puntellature
	art. 14 DPR 164/56
	

	1.12.5 
	
	
	Qualsiasi tipo di scavo deve essere sempre delimitato da steccato (H>0,5 m.) (parapetto alto almeno 1 m.) 
	art. 14 DPR 164/56
	

	1.12.6 
	
	
	Si può effettuare lo scavo a mano fino ad un’altezza non superiore a m.1,50, diversamente è necessario l’uso di un mezzo meccanico
	art. 12 DPR 164/56
	


1.13 OPERE PROVVISIONALI

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto di verifica
	Rif. Norm.
	Note

	1.13.1 
	
	
	Installazione di idonee opere provvisionali per lavori eseguiti oltre i 2 metri di altezza
	art. 16 DPR 164/56
	

	1.13.2 
	
	
	Gli elementi metallici dei ponteggi devono portare impressi il nome o il marchio del fabbricante
	art. 34 DPR 164/56
	

	1.13.3 
	
	
	Il ponteggio è 
ontroventati sia in senso longitudinale che trasversale
	art. 35 DPR 164/56
	

	1.13.4 
	
	
	Le interruzioni di stilata del ponteggio rispondono agli schemi allegati alla copia di autorizzazione
	art. 33 DPR 164/56
	

	1.13.5 
	
	
	L’estremità inferiore di ogni montante è sostenuta da una piastra metallica di base (basetta)
	art. 35 DPR 164/56
	

	1.13.6 
	
	
	Il ponteggio deve essere efficacemente ancorato alla costruzione almeno in corrispondenza ad ogni due piani di ponteggio e ad ogni due montanti, con disposizione di ancoraggi a rombo
	art. 20 DPR 164/56
	

	1.13.7 
	
	
	Le tipologie di ancoraggio ammesse sono quelle riportate nella relazione tecnica del fabbricante del ponteggio: non sono quindi ammessi ancoraggi mediante fasciatura con piattina di acciaio dolce fissata con chiodi o ai tasselli a pressione alle pareti dell’edificio.
	Art. 30 e 31

DPR 164/56
	

	1.13.8 
	
	
	Gli ancoraggi sono in numero sufficiente e sono realizzati in conformità alla relazione tecnica
	art. 33 DPR 164/56
	

	1.13.9 
	
	
	I montanti superano di almeno 1.20 metri l’ultimo impalcato o il piano di gronda
	art. 20 DPR 164/56
	

	1.13.10 
	
	
	Il peso dei materiali depositati sugli impalcati non supera il carico massimo previsto nel libretto del ponteggio
	art. 18 DPR 164/56
	

	1.13.11 
	
	
	Gli impalcati e i ponti di servizio posti ad altezza superiore ai 2 metri sono muniti di parapetto normale completo di corrente superiore, corrente intermedio e tavola fermapiede alta almeno 20 cm.
	art. 24 DPR 164/56
	

	1.13.12 
	
	
	Gli impalcati e i ponti di servizio hanno un sottoponte di sicurezza costruito come il ponte a distanza non superiore a 2.50 metri
	art. 27 DPR 164/56
	

	1.13.13 
	
	
	Le andatoie e le passerelle sono munite verso il vuoto di normali parapetti e tavole fermapiede
	art. 29 DPR 164/56
	

	1.13.14 
	
	
	I ponti e i sottoponti hanno i piani di calpestio completi di tavole ben accostate tra loro
	art. 23 DPR 164/56
	


	Sez.
	No
	Si
	Oggetto di verifica
	Rif. norm.
	Note

	1.13.15 
	
	
	La distanza dell’intavolato dalla costruzione solo nei lavori di finitura è al massimo 20 cm
	art. 23 DPR 164/56
	

	1.13.16 
	
	
	Le tavole di legno hanno le seguenti caratteristiche:
	art. 23 DPR 164/56
	

	1.13.17 
	
	
	· spessore > 4 cm. e larghezza > 20 cm.
	
	

	1.13.18 
	
	
	· poggiano su almeno 4 traversi del ponteggio metallico
	
	

	1.13.19 v
	
	
	· sono in buono stato di conservazione
	
	

	1.13.20 
	
	
	· non presentano parti a sbalzo
	
	

	1.13.21 
	
	
	· sono posizionate in modo tale che le estremità  risultino sovrapposte per non meno di 40 cm e sono assicurate contro gli spostamenti
	
	

	1.13.22 
	
	
	Sono predisposti idonei sistemi d’accesso ai piani di lavoro al fine di evitare la salita e la discesa lungo i montanti
	art. 38 DPR 164/56
	

	1.13.23 
	
	
	Le scale non sono poste in prosecuzione l’una dall’altra e se verso il lato esterno sono provviste del corrimano – parapetto
	art. 8 DPR 164/56
	

	1.13.24 
	
	
	In corrispondenza dei luoghi di transito e stazionamento, anche interni al cantiere, è sistemato un idoneo impalcato di sicurezza (mantovana) o sono adottate idonee misure contro il pericolo di caduta di materiali oppure è segregata l’area sottostante
	art. 28 DPR 164/56

art. 11 DPR 547/55


	

	1.13.25 
	
	
	Gli intavolati sono aderenti alla costruzione
	art. 23 DPR 164/56
	

	1.13.26 
	
	
	VERIFICHE DURANTE L’USO DEI PONTEGGI METALLICI FISSI
	Circ. Min. n. 46/2000
	

	1.13.27 
	
	
	Controllare che il disegno esecutivo: 

· Sia conforme allo schema tipo fornito dal fabbricante del ponteggio;

· Sia firmato dal responsabile del cantiere per conformità agli schemi tipo forniti dal fabbricante del ponteggio;

· Sia tenuto in cantiere, a disposizione degli organi di vigilanza, unitamente alla copia del libretto di cui all’autorizzazione ministeriale. 
	Circ. Min. n. 46/2000
	

	1.13.28 
	
	
	Controllare che per i ponteggi di altezza superiore a 20 metri e per i ponteggi non conformi agli schemi tipo: 

· Sia stato redatto un progetto, firmato da un ingegnere o architetto abilitato a norma di legge all’esercizio della professione;

· Che tale progetto sia tenuto in cantiere a disposizione dell’autorità di vigilanza, unitamente alla copia del libretto di cui all’autorizzazione ministeriale. 
	Circ. Min. n. 46/2000
	

	1.13.29 
	
	
	Controllare che vi sia la documentazione dell’esecuzione, da parte del responsabile di cantiere, dell’ultima verifica del ponteggio di cui trattasi, al fine di assicurarne l’installazione corretta ed il buon funzionamento.
	Circ. Min. n. 46/2000
	

	1.13.30 
	
	
	Controllare che qualora siano montati sul ponteggio tabelloni pubblicitari, graticci, teli o altre schermature sia stato redatto apposito calcolo, eseguito da Ingegnere o da Architetto abilitato a norma di legge all'esercizio della professione, in relazione all'azione del vento presumibile per la zona ove il ponteggio è montato. 
In tale calcolo deve essere tenuto conto del grado di permeabilità delle strutture servite.
	Circ. Min. n. 46/2000
	


	Sez.
	No
	Si
	Oggetto di verifica
	Rif. norm.
	Note

	1.13.31 
	
	
	Controllare che sia mantenuto un distacco non superiore a 20 cm tra il bordo interno dell'impalcato del ponteggio e l’opera servita.
	Circ. Min. n. 46/2000
	

	1.13.32 
	
	
	Controllare che sia mantenuta l'efficienza dell'elemento parasassi, capace di intercettare la caduta del materiale dall'alto.
	Circ. Min. n. 46/2000
	

	1.13.33 
	
	
	Controllare il mantenimento dell'efficienza del serraggio dei giunti, secondo le modalità previste dal fabbricante del ponteggio, riportate nel libretto di cui all'autorizzazione ministeriale.
	Circ. Min. n. 46/2000
	

	1.13.34 
	
	
	Controllare il mantenimento della verticalità dei montanti, ad esempio con l'utilizzo del filo a piombo.
	Circ. Min. n. 46/2000
	

	1.13.35 
	
	
	Controllare il mantenimento dell'efficienza delle controventature di pianta e di facciata mediante:

· Controllo visivo della linearità delle aste delle diagonali di facciata e delle diagonali in pianta;

· Controllo visivo dello stato di conservazione dei collegamenti ai montanti delle diagonali di facciata e delle diagonali in pianta;

· Controllo visivo dello stato di conservazione degli elementi di impalcato aventi funzione di controventatura in pianta. 
	Circ. Min. n. 46/2000
	

	1.13.36 
	
	
	Controllare il mantenimento in opera dei dispositivi di blocco degli elementi di impalcato.
	Circ. Min. n. 46/2000
	

	1.13.37 
	
	
	Controllare il mantenimento in opera dei dispositivi di blocco o dei sistemi antisfilamento dei fermapiedi.
	Circ. Min. n. 46/2000
	

	1.13.38 
	
	
	Ponti su cavalletti:
	art. 51 DPR 164/56
	

	1.13.39 
	
	
	· i ponti su cavalletti, salvo il caso che siano muniti di normale parapetto, sono usati solo per lavori da eseguirsi al suolo o all’interno degli edifici; essi non hanno altezza superiori a metri 2 e non sono montati sugli impalcati dei ponteggi esterni
	
	

	1.13.40 
	
	
	· i piedi dei cavalletti, oltre ad essere irrigiditi mediante tiranti normali e diagonali, poggiano sempre su pavimento solido e ben livellato
	
	

	1.13.41 
	
	
	· la distanza massima tra due cavalletti consecutivi è di 3.60 metri, se si usano tavole di dimensioni trasversali minori, esse poggiano su tre cavalletti
	
	

	1.13.42 
	
	
	· la larghezza dell’impalcato non è inferiore a cm 90 e le tavole che lo costituiscono risultano ben accostate tra loro e non presentano parti a sbalzo superiori a cm 20
	
	

	1.13.43 
	
	
	· E’ fatto divieto di usare ponti su cavalletti sovrapposti e ponti con i montanti costituiti da scale e pioli
	
	

	1.13.44 
	
	
	Ponti su ruote:
	art.52/164
	

	1.13.45 
	
	
	· le ruote del ponte in opera sono saldamente bloccate
	
	

	1.13.46 
	
	
	· sono ancorati alla costruzione ogni due piani di ponte
	
	

	1.13.47 
	
	
	· sono utilizzati in posizione verticale
	
	

	1.13.48 
	
	
	· sono impiegati secondo le indicazioni del costruttore
	
	


IMPIANTO ELETTRICO, DI MESSA A TERRA E DI PROTEZIONE CONTRO LE SCARICHE ATMOSFERICHE

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto di verifica
	Rif. norm.
	Note

	1.13.49 
	
	
	L’impianto elettrico deve essere dotato di un interruttore generale onnipolare installato a valle del punto di consegna dell’alimentazione:
	art. 288 DPR 547/55


	

	1.13.50 
	
	
	· installato ad una distanza non superiore a 3 m. dal punto di consegna
	
	

	1.13.51 
	
	
	· di tipo magnetotermico in modo da garantire la protezione contro le sovracorrenti della linea principale
	
	

	1.13.52 
	
	
	· coordinato con l’impianto di messa a terra in modo che in caso di guasto la tensione non superi 25 V
	
	

	1.13.53 
	
	
	Dispositivi di protezione, di sezionamento e di comando

· Deve essere previsto, all'origine di ogni impianto, un quadro che comprenda i dispositivi di sezionamento, di comando e di protezione principali.

· Devono essere previsti uno o più dispositivi sul cavo di ingresso a ciascun quadro di alimentazione ed a ciascun quadro di distribuzione previsto per assicurare il comando ed il sezionamento.

· Devono essere previsti dispositivi per l'interruzione di emergenza dell'alimentazione di tutti gli apparecchi utilizzatori per i quali possa essere necessario interrompere tutti i conduttori attivi per eliminare un pericolo.

· I dispositivi di sezionamento e di protezione del circuito di distribuzione possono essere contenuti nel quadro principale oppure in quadri separati alimentati dal quadro principale.

· I dispositivi di sezionamento dell'alimentazione devono essere adatti per essere fissati nella posizione di aperto (per es., mediante un lucchetto o collocandoli all'interno di un involucro chiuso a chiave).
	CEI 64-8/7
	

	1.13.54 
	
	
	I quadri elettrici di cantiere:

· Deve essere previsto, all’origine di ogni impianto, un quadro che comprenda i dispositivi di sezionamento, di comando e di protezione principali.
	CEI 64-8/7
	

	1.13.55 
	
	
	· Tutti i quadri per la distribuzione dell'elettricità nei cantieri di costruzione e di demolizione, devono essere conformi alle prescrizioni della Norma Europea EN 60439-4.
	CEI 64-8/7


	

	1.13.56 
	
	
	· siano muniti di targa indelebile dove siano riportati il nome e marchio del costruttore, il tipo o numero di identificazione, la dichiarazione di rispondenza alla norma, valori nominali della corrente, frequenza alternata e tensioni di funzionamento nominali
	CEI 17-13/4


	

	1.13.57 
	
	
	· quadri dei cantieri di costruzione devono avere i gradi di protezione come specificati nella Norma Europea EN 60439-4. Gli altri componenti elettrici devono avere i gradi di protezione in accordo con le influenze esterne.
	CEI 64-8/7
	

	1.13.58 
	
	
	· A valle di uno stesso interruttore automatico (magnet./diff.) le prese a spina non superino le 6 unità
	CEI 17-13/4
	

	1.13.59 
	
	
	· sono chiaramente indicati i circuiti, ai quali si riferiscono gli organi di comando, i dispositivi e gli strumenti montati
	art. 287 DPR 547/55
	


	Sez.
	No
	Si
	Oggetto di verifica
	Rif. norm.
	Note

	1.13.60 
	
	
	· Devono essere previsti uno o più dispositivi sul cavo di ingresso a ciascun quadro di alimentazione ed a ciascun quadro di distribuzione previsto per assicurare il comando ed il sezionamento.
	CEI 64-8/7
	

	1.13.61 
	
	
	· Devono essere previsti dispositivi per l’interruzione di emergenza dell’alimentazione di tutti gli apparecchi utilizzatori per i quali possa essere necessario interrompere tutti i conduttori attivi per eliminare un pericolo.
	CEI 64-8/7
	

	1.13.62 
	
	
	· I dispositivi di sezionamento e di protezione del circuito di distribuzione possono essere contenuti nel quadro principale oppure in quadri separati alimentati dal quadro principale.
	CEI 64-8/7
	

	1.13.63 
	
	
	· se il quadro è non chiudibile a chiave il comando può essere l’interruttore generale, purchè individuato con apposita targa
	CEI 64-8/7


	

	1.13.64 
	
	
	· se il quadro è chiudibile a chiave, il comando di emergenza deve essere costituito da un pulsante a fungo esterno al quadro
	CEI 64-8/7
	

	1.13.65 
	
	
	Le prese a spina devono essere protette da dispositivi differenziali aventi corrente differenziale nominale di intervento non superiore a 30 mA.

Le prese a spina devono essere:
· poste all’interno dei quadri; o

· poste all’esterno, sulle pareti, di tali quadri; o

· incorporate in avvolgicavo oppure essere del tipo mobile conforme alla Norma CEI 23-12.
	CEI 64-8/7
	

	1.13.66 
	
	
	Gli impianti elettrici, in tutte le loro parti costitutive, sono installati e mantenuti in modo da prevenire i pericoli derivanti da contatti accidentali con gli elementi sotto tensione
	art. 267 DPR 547/55
	

	1.13.67 
	
	
	Per evitare danni, i cavi non devono passare attraverso luoghi di passaggio per veicoli o pedoni. Quando questo sia invece necessario, deve essere assicurata una protezione speciale contro i danni meccanici e contro il contatto con macchinario di cantiere. Per i cavi flessibili deve essere utilizzato il tipo H07 RN-F oppure un tipo equivalente.
	CEI 64-8/7
	

	1.13.68 
	
	
	Le condutture devono essere disposte in modo che non vi sia alcuna sollecitazione sulle connessioni dei conduttori, a meno che esse non siano progettate specificatamente a questo scopo:
	CEI 64-8/7
	

	1.13.69 
	
	
	· non intralciano i passaggi nel loro impiego
	art. 283 DPR 547/55
	

	1.13.70 
	
	
	· devono avere un’ulteriore protezione contro l’usura meccanica
	art. 283 DPR 547/55
	

	1.13.71 
	
	
	I lavori eseguiti in prossimità di linee elettriche aeree si svolgono a distanza maggiore di 5 metri a meno che non siano adottate adeguate protezioni
	art. 11 DPR 164/56
	

	1.13.72 
	
	
	Le linee elettriche aere predisposte in cantiere sono ad altezza di m. 5 da terra e da m. 6 se sotto ad esse è previsto l’attraversamento degli automezzi
	DPR 1062/68
	

	1.13.73 
	
	
	Gli utensili elettrici portatili alimentati a tensione > 25 V sono realizzati in classe 2 (con doppio isolamento e senza collegamento a terra). Sull’involucro dell’utensile è riportato il simbolo del doppio isolamento ed il simbolo dell’istituto di omologazione
	art.374 DPR 547/55

DM 20/11/68
	


	Sez.
	No
	Si
	Oggetto di verifica
	Rif. norm.
	Note

	1.13.74 
	
	
	Le grandi masse metalliche situate all’aperto sono collegate a terra o corredate  di dichiarazione di autoprotezione da parte di tecnico abilitato 
	art. 267 DPR 547/55

CEI 81-1; L. 46/90
	

	1.13.75 
	
	
	Sono impiegati conduttori di sezione adeguata Cu > 35 mm
	CEI 81-1
	

	1.13.76 
	
	
	Le connessioni tra le varie parti dell’impianto di protezione contro le scariche atmosferiche e tra queste ed i dispersori sono realizzate in modo idoneo 
	art.325 DPR 547/55
	

	1.13.77 
	
	
	Nei casi in cui è previsto l’impianto di protezione contro le scariche atmosferiche anche il ponteggio ha una derivazione a terra almeno ogni 25 metri di sviluppo perimetrale e, comunque, non meno di 2 derivazioni.
	CEI 81-1,   art. 2.4.03
	

	1.13.78 
	
	
	L’impianto di protezione contro le scariche atmosferiche è interconnesso con quello generale di terra al fine di garantire un sistema unico equipotenziale
	CEI 81-1
	


1.14 ILLUMINAZIONE DA CANTIERE

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. Norm.
	Note

	1.14.1 5.6.1
	
	
	Gli apparecchi di illuminazione, se utilizzati  in luoghi conduttori ristretti, devono essere utilizzati a bassissima tensione di sicurezza (SELV) tramite trasformatore di sicurezza. Il trasformatore deve essere tenuto fuori del luogo conduttore ristretto.
	art. 318 DPR 547/55

art. 706.471.2b CEI 64-8/7
	

	1.14.2 5.6.2
	
	
	L’illuminazione di segnalazione serve ad avvertire nelle aree immediatamente esterne al cantiere la situazione di pericolo dovuta all’attività stessa del cantiere (la presenza di un ponteggio che restringe la carreggiata, la presenza di scavi sulle aree di transito, gli ingombri di attrezzature quali gru, ecc.). I segnali di avvertimento devono emettere una luce colore giallo o giallo-arancio. 
	D. Lgs 493/23.09/.96
	

	1.14.3 5.6.3
	
	
	Sono utilizzati in cantiere lampade portatili dotate dei requisiti richiesti dalla Legge (impugnatura in materiale isolante, parti in tensione completamente protette contro i contatti diretti, lampadina  protetta
	art. 317 DPR 547/55  artt. 8.6.1-8.6.3 CEI 34-34
	


1.15 SEGNALETICA

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. Norm.
	Note

	1.15.1 
	
	
	Sulla recinzione, ed in luogo ben in vista, è esposto un cartello con i dati relativi a quanto indicato nella concessione ad edificare e la cartellonistica con i divieti e gli obblighi.
	Cir. Min. n. 1729/90
	

	1.15.2 
	
	
	Nel cantiere sono esposti i cartelli segnaletici in relazione ai diversi luoghi e macchine
	art. 4 DPR 164/56

DPR 493/96
	


1.16 PARATOIE E CASSONI

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	1.16.1 
	
	
	Le paratoie e i cassoni sono ben costruiti, con materiali appropriati e solidi dotati di resistenza sufficiente 
	Sez. II Dlgs 494/96 
	

	1.16.2 
	
	
	Sono provvisti dell’attrezzatura adeguata per consentire ai lavoratori di ripararsi in caso d’irruzione d’acqua e di materiali
	Sez. II Dlgs 494/96
	

	1.16.3 
	
	
	La costruzione, la sistemazione, la trasformazione o lo smantellamento di paratoie o cassoni è effettuata solo sotto la sorveglianza di una persona competente
	Sez. II Dlgs 494/96
	

	1.16.4 
	
	
	Tutte le paratoie e i cassoni sono ispezionate ad intervalli regolari da una persona competente
	Sez. II Dlgs 494/96
	


MACCHINE 

1.17 BETONIERA, IMPIANTO DI BETONAGGIO

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	1.17.1 
	
	
	La postazione di lavoro della betoniera ubicata sotto il raggio di azione delle gru, o comunque esposta al pericolo di caduta di materiali, è provvista di solido tettuccio di protezione posto ad altezza non maggiore di 3 metri
	art. 9 DPR 164/56

art. 11 DPR 547/55
	

	1.17.2 
	
	
	La betoniera e il silos sono piazzati in modo stabile e sicuro
	art. 11 DPR 547/55
	

	1.17.3 
	
	
	La condizione di stabilità deve risultare dal calcolo di verifica eseguito da un tecnico abilitato
	Circ.Min. n. 103/80 p. 5
	

	1.17.4 
	
	
	Il verso dei movimenti determinato dai pulsanti o dalle leve deve essere indicato in modo durevole da frecce ben visibili o da altro idoneo segnale
	Circ.Min. n. 103/80 p. 3
	

	1.17.5 
	
	
	Il pedale di sgancio del bicchiere deve essere protetto da idonea custodia
	art. 78 DPR 547/55; Circ.Min. n. 103/80  p. 4.2
	

	1.17.6 
	
	
	Il volante che comanda il ribaltamento del bicchiere ha i raggi accecati 
	art.41 DPR 547/55; C.M.L. 103/80 p. 4.5
	

	1.17.7 
	
	
	Le cinghie e le pulegge degli organi di trasmissione delle macchine sono protette mediante carter
	art.55 DPR 547/55


	

	1.17.8 
	
	
	Il pignone di trasmissione del moto e i denti della corona applicata alla vasca sono protetti con idoneo carter
	art. 59 DPR 547/55; Circ.Min. 103/80 pp. 7.1 , 7.5 , 7.6
	

	1.17.9 
	
	
	Le macchine, betoniere, che possono presentare pericolo per l’operatore con la rimessa in moto al ristabilirsi della tensione di rete dopo l’interruzione, sono provviste di dispositivo contro il riavviamento automatico
	CEI 44-5; art. 68 DPR 547/55
	

	1.17.10 
	
	
	Il raggio d’azione dei trasportatori a tazze è delimitato con idonee barriere 
	art.68 DPR 547/55
	

	1.17.11 
	
	
	In corrispondenza dei bracci dei trasportatori a tazze sono predisposti efficienti dispositivi di arresto d’emergenza
	art. 69 DPR 547/55
	


1.18 SEGA CIRCOLARE FISSA per legno

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	1.18.1 
	
	
	La postazione di lavoro della sega circolare ubicata sotto il raggio di azione delle gru o comunque esposta al pericolo di caduta di materiali è provvista di solido tettuccio di protezione posto ad altezza non maggiore di 3 metri
	art.11 DPR 547/55

art. 9 DPR 164/56
	

	1.18.2 
	
	
	E’ provvista di cuffia registrabile
	art.109 DPR 547/55
	

	1.18.3 
	
	
	E’ provvista di coltello divisore in acciaio posto posteriormente alla lama, a distanza non superiore a 3 mm dalla dentatura
	art.109 DPR 547/55
	

	1.18.4 
	
	
	Le cinghie e le pulegge degli organi di trasmissione delle macchine sono protette mediante carter
	art.55 DPR 547/55


	


	1.18.5 
	
	
	E’ provvista di protezione della lama nella parte sporgente sotto il piano di lavoro
	art.109  DPR 547/55
	

	1.18.6 
	
	
	Le macchine che possono presentare pericolo per l’operatore con la rimessa in moto al ristabilirsi della tensione di rete dopo l’interruzione, sono provviste di dispositivo contro il riavviamento automatico
	CEI 44-5

art. 68 DPR 547/55
	


1.19 SEGA CIRCOLARE FISSA per mattoni o piastrelle

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	1.19.1 
	
	
	Deve essere dotata dei seguenti requisiti:

· carter di protezione fisso sulla lama

· carter mobile sulla parte di lama utilizzata per il taglio (gonnella mobile con rientro automatico)

· carter su cinghie o pulegge di trasmissione

· efficace getto d’acqua per abbattimento polveri

· impianto elettrico protetto contro la polvere e getti d’acqua (IP 55)

· interruttore con bobina di sgancio, se la macchina non è comandata da leva con pulsante uomo presente

· spina di tipo CEE 17

· collegamento all’impianto di terra
	DPR 547/55


	


1.20 PIEGAFERRI CON TRANCIA

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	1.20.1 
	
	
	Deve essere dotata dei seguenti requisiti:

· spina di tipo CEE 17

· collegamento all’impianto di terra

· i comandi devono essere protetti (pulsanti incassati oppure pedaliera con protezione)

· pedana isolante

· attenersi alle prescrizioni del costruttore, contenute nell’apposito libretto
	DPR 547/55


	


1.21 MOTOCOMPRESSORE

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	1.21.1 
	
	
	L’apparecchio deve essere dotato di targhetta indicante:

· nome e ragione sociale del costruttore;

· luogo e anno di costruzione;

· temperatura e pressione;

· numero di matricola dell’apparecchio;

· data dell’ultima prova effettuata in sede di costruzione. 
	
	

	1.21.2 
	
	
	Il tubo dell’aria compressa deve essere posizionato in modo tale da evitare pericolo di taglio e schiacciamento
	
	

	1.21.3 
	
	
	Il compressore se non omologato al traino deve essere trasportato sul posto a mezzo autocarro con gru
	
	

	1.21.4 
	
	
	Il compressore deve essere installato su terreno pianeggiante al fine di non pregiudicare la lubrificazione ed il timone appoggiato ad una superficie solida. Azionare il freno a mano e nei terreni in pendenza ricorrere a calzatoie da porre sotto le ruote
	
	


	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	1.21.5 
	
	
	Il compressore deve essere provvisto di carter completo di protezione delle pulegge, delle cinghie, dei volani e delle parti ad elevata temperatura; detti elementi devono essere protetti contro le polveri di cantiere.
	Art. 41 DPR 547/55
	

	1.21.6 
	
	
	Sulla macchina, o a portata di mano, deve essere installato un pulsante per l’immediato arresto in caso di bisogno. I comandi non devono avere parti sporgenti che possono permettere l’azionamento involontario. 
	Artt. 52 e 77 DPR 547/55
	

	1.21.7 
	
	
	Deve essere provvisto di una valvola di sicurezza tarata per la pressione massima di esercizio e di un dispositivo di arresto automatico del motore al raggiungimento della pressione massima di esercizio e quindi occorre verificarne l’efficienza.
	Art. 167 DPR 547/55
	

	1.21.8 
	
	
	Devono essere presenti manometri e termometri collocati in modo tale che le indicazioni siano chiaramente visibili; va inoltre controllata l’efficienza dei dispositivi di protezione contro gli eccessi di pressione.
	Art. 234 DPR 547/55
	

	1.21.9 
	
	
	Controllare l’integrità e l’efficienza del carter di protezione con coibentazione fonoassorbente.
	Artt. 41,46 DLgs 277/91

Art. 16 DLgs 494/96
	


1.22 MEZZI DI SOLLEVAMENTO

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	1.22.1 
	
	
	L’estremità delle funi sono provviste di legatura per impedire lo scioglimento dei trefoli;
	art. 180 DPR 547/55  e DPR 673/82
	

	1.22.2 
	
	
	I fili sono protetti contro gli agenti corrosivi esterni
	art. 43 DPR 164/56
	

	1.22.3 
	
	
	Gli apparecchi di sollevamento sono provvisti di dispositivi di fine corsa, salita e discesa gancio
	art.176 DPR 547/55
	

	1.22.4 
	
	
	I ganci sono provvisti di chiusura all’imbocco
	art.172 DPR 547/55 
	

	1.22.5 
	
	
	Sui ganci è indicata la portata massima ammissibile
	art. 171 DPR 547/55 e DPR 673/82
	

	1.22.6 
	
	
	L’imbracatura dei carichi è effettuata utilizzando mezzi idonei per evitare la caduta del carico o il suo spostamento dalla primitiva posizione di ammaraggio
	art. 181 DPR 547/55


	

	1.22.7 
	
	
	Il sollevamento di laterizi, anche se imballati, pietrame o ghiaia, è effettuato esclusivamente a mezzo di cassoni metallici o benne (esclusa forca semplice)
	art. 58 DPR 164/56


	

	1.22.8 
	
	
	I bracci delle gru sono liberi di ruotare senza interferire con qualunque ostacolo fisso o mobile
	art. 168 DPR 547/55
	

	1.22.9 
	
	
	Le gru con rotazione bassa hanno tale zona segregata
	art.41 DPR 547/55
	

	1.22.10 
	
	
	La stabilità e l’ancoraggio delle gru sono assicurati con mezzi adeguati
	art. 189 DPR 547/55
	

	1.22.11 
	
	
	E’ applicata in posizione ben visibile una targa indicante la massima portata della gru in funzione del suo sbraccio
	art. 171 DPR 547/55
	

	1.22.12 
	
	
	Sono applicate, sul braccio della gru targhe ben visibili dal posto di manovra indicanti la massima portata in funzione dello sbraccio
	
	


	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	1.22.13 
	
	
	Il punto di massima sporgenza della gru, tenendo conto anche della lunghezza del carico e delle possibili oscillazioni, è a distanza non inferiori a 5 metri dalle linee elettriche aeree
	art. 11 DPR 164/56
	

	1.22.14 
	
	
	La scala di accesso alla cabina della gru deve essere contornata da apposita gabbia metallica a partire da m. 2,50 da terra
	Art. 17 DPR 547/55
	

	1.22.15 
	
	
	La gru sprovvista di scala propria deve essere dotata di idonea fune metallica lungo il braccio e la struttura verticale, per l’aggancio delle cinture di sicurezza, per lavori di riparazione e manutenzione
	Art. 10 DPR 164/56

Art. 375 DPR 547/55
	

	1.22.16 
	
	
	Il castello di sollevamento sul quale viene montato l’argano è:
	art. 55 DPR 164/56
	

	1.22.17 
	
	
	· controventato ogni due piani di ponteggio
	
	

	1.22.18 
	
	
	· ancorato alla costruzione in ogni piano di ponteggio
	
	

	1.22.19 
	
	
	· allestito con montanti supplementari di rinforzo nella stilata che regge l’apparecchio di sollevamento
	
	

	1.22.20 
	
	
	Gli impalcati che ospitano l’argano sollevatore sono muniti di:
	art. 56 DPR 164/56
	

	1.22.21 
	
	
	· parapetto e tavola fermapiede normali
	
	

	1.22.22 
	
	
	· fermapiede alto non meno di 30 cm nel varco di transito del carico
	
	

	1.22.23 
	
	
	· staffoni all’altezza di 1.20 metri, lunghi almeno 20 cm., applicati per l’appoggio del lavoratore
	
	

	1.22.24 
	
	
	· tavole con spessore non inferiore a 5 cm
	
	

	1.22.25 
	
	
	È transennata a terra la zona di azione dell’argano
	art. 186,193 DPR 547/55
	


2 DEMOLIZIONI

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	2.1.1 
	
	
	Nella zona sottostante la demolizione è  vietata la sosta ed il transito, delimitando la stessa con appositi sbarramenti
	art. 75 DPR 164/56
	

	2.1.2 
	
	
	Si è proceduto a verificare le condizioni di stabilità e conservazione delle strutture da demolire
	art. 71 DPR 164/56


	

	2.1.3 
	
	
	Sono state eseguite tutte le necessarie opere di puntellamento e di rafforzamento onde evitare crolli intempestivi
	art. 71 DPR 164/56
	

	2.1.4 
	
	
	Per le demolizioni sono utilizzati ponti di servizio indipendenti dall’opera in demolizione. 
	art. 73 DPR 164/56
	

	2.1.5 
	
	
	Nei lavori di demolizione (importanti ed estese) la successione dei lavori risulta da apposito programma delle demolizioni, il quale è firmato dall’imprenditore o dal direttore dei lavori (se dipendente o progettista). Tale programma deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza
	art. 72 DPR 164/56
	

	2.1.6 
	
	
	Il materiale di demolizione è trasportato e convogliato in appositi canali.
	art. 74 DPR 164/56
	

	2.1.7 
	
	
	Le imboccature del canale sono sistemate in modo che non possano cadervi accidentalmente le persone
	art. 74 DPR 164/56
	

	2.1.8 
	
	
	Si è provveduto a ridurre il sollevamento della polvere irrorando con acqua le murature ed i materiali di risulta
	art. 74 DPR 164/56
	


3 DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	3.1.1 
	
	
	Ai lavoratori sono stati distribuiti i DPI appropriati ai rischi delle lavorazioni effettuate.
	art. 4 DPR 303/56

art. 5 Dlgs 277/91

art. 43 Dlgs 626/94
	

	3.1.2 
	
	
	Il datore di lavoro ha informato i lavoratori sui rischi dai quali il DPI lo protegge, e fornito un adeguato addestramento circa l’uso corretto e l’utilizzo pratico del DPI.
	art. 4 DPR 303/56

art. 5 Dlgs 277/91

art. 43 Dlgs 626/94
	

	3.1.3 
	
	
	I DPI, forniti dal datore di lavoro, devono inoltre:

a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sè un rischio maggiore;

b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro;

c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore;

d) poter essere adattati all'utilizzatore secondo le sue necessità.
	art. 42 Dlgs 626/94
	

	3.1.4 
	
	
	Il datore di lavoro individua le caratteristiche dei DPI necessarie, affinchè questi siano adeguati ai rischi che non possono essere evitati con altri mezzi:

Prima categoria: rischi di danni fisici di lieve entità di cui la persona che usa i DPI abbia la possibilità di percepire la progressiva verificazione di effetti lesivi quali ad esempio: 

· azioni lesive di lieve entità prodotte da strumenti meccanici;

· azioni lesive di lieve entità causate da prodotti detergenti;

· contatto o urti con oggetti caldi che non espongono ad una temperatura superiore ai 50°C;

· ordinari fenomeni atmosferici nel corso di attività professionali;

· urti lievi e vibrazioni inidonei a raggiungere organi vitali ed a provocare lesioni a carattere permanente;

· azione lesiva dei raggi solari.

Seconda categoria: tutti i rischi che non rientrano nelle altre due categorie.

Terza categoria: rischi di morte o di lesioni gravi e di carattere permanente di cui la persona che usa i DPI non abbia la possibilità di percepire tempestivamente la verificazione istantanea degli effetti lesivi, quali ad esempio:

· inquinamento dell'atmosfera respirabile o deficienza di ossigeno nella stessa (polveri, gas, combinazioni degli stessi, ecc.);

· aggressioni chimiche e radiazioni ionizzanti (con DPI che assicurano protezioni limitate nel tempo)

· temperatura d'aria non inferiore a 100°C, con o senza radiazioni infrarosse, fiamme o materiali in fusione;

· temperatura d'aria non superiore a - 50°C;

· cadute dall'alto;

· tensioni elettriche pericolose.
	art. 43 Dlgs 626/94

D.Lgs. 475/92
	

	3.1.5 
	
	
	Verificare che i DPI siano marcati CE.

E’ auspicabile che l’identificazione del dispositivo (fabbricante, modello, misura, ecc) venga riportata sul dispositivo stesso insieme alla marcatura di conformità CE che deve essere apposta obbligatoriamente. Se il dispositivo è stato costruito nel rispetto di una norma tecnica (sia armonizzata che non), la marcatura dovrà corrispondere alle indicazioni riportate sulla norma stessa.
	D.Lgs. 475/92
	


	3.1.6 
	
	
	I lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente all'informazione e alla formazione ricevute e all'addestramento eventualmente organizzato:
	art. 5 e art. 44 D.Lgs. 626/94
	

	3.1.7 
	
	
	· cuffie o tappi per l’udito (per lavorazioni o mansioni in cui si superino i 90 dBA di Leq)
	art. 6 Dlgs 277/91

TITOLO IV

del D.Lgs 626/94

UNI EN 458
	

	3.1.8 
	
	
	· i lavoratori addetti fanno uso di reti di sicurezza o di idonea cintura di sicurezza  con bretelle  collegata con dispositivi di trattenuta, nei lavori che espongono a rischi di caduta dall’alto, quando non sia possibile disporre di impalcati  di protezione o parapetti
	art. 10 DPR 164/56

C.M.L. 13. 20/0171982

DM 28/05/1985
	

	3.1.9 
	
	
	· elmetti di protezione (lavori edili, soprattutto per lavori sopra, sotto o in prossimità di impalcature e di posti di lavoro sopraelevati, montaggio e smontaggio di armature, lavori di installazione e di posa in opera di ponteggi e operazioni di demolizione.
	D.Lgs. 626/94 allegato V
	

	3.1.10 
	
	
	Scarpe di sicurezza con suola imperforabile:

· Lavori di rustico, di genio civile e lavori stradali;

· Lavori su impalcature;

· Demolizioni di rustici;

· Lavori in calcestruzzo ed in elementi prefabbricati con montaggio e smontaggio di armature;

· Lavori in cantieri edili e in aree di deposito;

· Lavori su tetti.
	D.Lgs. 626/94 allegato V
	

	3.1.11 
	
	
	Scarpe di sicurezza con tacco o con suola continua e con intersuola imperforabile:

· Lavori sui tetti.
	D.Lgs. 626/94 allegato V
	

	3.1.12 
	
	
	Scarpe di sicurezza a slacciamento rapido:

· In caso di rischio di penetrazione di masse incandescenti fuse
	D.Lgs. 626/94 allegato V
	

	3.1.13 
	
	
	Attrezzatura di protezione anticaduta (imbracature di sicurezza):

· Lavori su impalcature;

· Montaggio di elementi prefabbricati;

· Lavori su piloni.
	D.Lgs. 626/94 allegato V
	

	3.1.14 
	
	
	Attacco di sicurezza con corda:

· Posti di lavoro in cabine sopraelevate di gru;

· Posti di lavoro in cabine di manovra sopraelevate di transelevatori;

· Posti di lavoro sopraelevati su torri di trivellazione;

· Lavori in pozzi e in fogne.
	D.Lgs. 626/94 allegato V
	

	3.1.15 
	
	
	Occhiali, guanti, maschere (per rischi specifici)
	
	

	3.1.16 
	
	
	Indumenti di protezione contro le intemperie:

· Lavori edili all'aperto con clima piovoso e freddo.
	D.Lgs. 626/94 allegato V
	

	3.1.17 
	
	
	PROTEZIONE DELLA CUTE:
· guanti, scarpe e indumenti antiabrasione, antitaglio, contro le punture (rischi meccanici, taglio da coltelli a mano, uso di motoseghe, ecc.)

· guanti, scarpe e indumenti anticalore o antifreddo (rischi termici)

· guanti, scarpe e indumenti elettricamente isolanti o antistatici (rischi elettrici)

· guanti, scarpe e indumenti specifii per rischi chimici, biologici, radiazioni ionizzanti, ecc.
	UNI 9609
	

	3.1.18 
	
	
	PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE:

L’uso di dispositivi di protezione delle vie respiratorie, spesso necessari in combinazione con adeguati indumenti di protezione chimica (norma UNI 9609), presuppone una approfondita conoscenza delle problematiche legate ai dispositivi stessi e all’ambiente di lavoro dove si deve operare.
	UNI 10720

UNI 9609

D.M. 02.05.2001
	


4 CONDIZIONE DI IGIENE E DI SALUTE DEI LAVORATORI

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	4.1.1 
	
	
	Nel settore dell'edilizia interessano le VIBRAZIONI causate da strumenti vibranti manuali e, con minore importanza, gli scuotimenti dovuti a macchine operatrici. Le prime, a frequenza elevata, riguardano il segmento mano-braccio-spalla, le seconde, a frequenza bassa, riguardano il corpo intero:

· sul segmento mano-braccio: strumenti vibranti alternativi (martello e scalpello demolitori), rotanti (trapani, frese) o misti. 

· sul corpo intero: macchine operatrici.

SOLUZIONI DA VERIFICARE:

Le macchine devono essere progettate e costruite in modo da ridurre al minimo i rischi dovuti alle vibrazioni e che il costruttore deve riportare nel libretto d’uso i valori delle vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio o al corpo intero.
	D.Lgs 626/94

D.P.R. 459/96

Art. 48-DPR 303/56
	

	4.1.2 
	
	
	CLIMA E MICROCLIMA

Lavori all'aperto:

- D'estate. 

L'eccesso di caldo, specie se l'umidità è elevata, può determinare l'esaurimento dei meccanismi di termoregolazione (vasodilatazione, sudorazione). Il blocco di tali meccanismi causa un aumento della temperatura corporea e disturbi generali fino al colpo di calore. L'esposizione ai raggi ultravioletti del sole può causare il melanoma cutaneo.

- D'inverno. 

Soprattutto lesioni locali (geloni). Facilità a contrarre malattie respiratorie e osteomuscolari.

Lavori al "semicoperto": specie nelle stagioni intermedie, nei piani elevati, prima che vengano eretti i tamponamenti perimetrali. Le correnti d'aria possono causare malattie respiratorie e osteomuscolari.

SOLUZIONI DA VERIFICARE:

D’estate:

Ripari a tettoia per evitare l’eccessiva insolazione. Per prevenire la perdita eccessiva di liquidi col sudore, introdurre liquidi (non alcolici) e integratori salini.

D’inverno:

Uso di indumenti idonei. Alloggiamenti in postazioni riparate dalle intemperie, opportunamente riscaldate. Tamponamenti provvisori (teloni), per evitare le correnti d’aria.
	DPR 303/56

D.Lgs 626/94
	

	4.1.3 
	
	
	ILLUMINAZIONE

Vi è possibilità di infortuni per un ritardo di accomodazione visiva nel passaggio da zone all'aperto fortemente soleggiate a zone al coperto buie, ovvero per lavori eseguiti in zone male illuminate (cantine, garage, ecc.); nelle condizioni opposte vi è possibilità di abbagliamento.

SOLUZIONI DA VERIFICARE:

Predisporre opportuni punti-luce. Eliminare qualsiasi ostacolo, dislivello o altra fonte di rischio nelle zone di passaggio fra luce e buio o viceversa.
	DPR 303/56

D.Lgs 626/94
	


	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	4.1.4 
	
	
	POLVERI

Le lavorazioni che maggiormente espongono ad inalazione di polveri sono: lavori di demolizione, caricamento delle betoniere da sacchi o da silos, demolizione di calcestruzzo con martelli pneumatici.

L'esposizione alle polveri determina irritazione delle prime vie respiratorie; col tempo può insorgere bronchite cronica.

SOLUZIONI DA VERIFICARE:

Bagnare i materiali, usare utensili a bassa velocità e dotati di sistemi aspiranti, utilizzare dispositivi di protezione personale: maschere respiratorie o facciali filtranti marcati CE, con filtro almeno di tipo P1.
	D.Lgs 277/91

Art. 43 e 44 -DPR 336/94
	

	4.1.5 
	
	
	AMIANTO
L’amianto è un cancerogeno accertato. Può causare, con una latenza di venti-trenta anni, il mesotelioma della pleura e il cancro del polmone.

SOLUZIONI DA VERIFICARE:

Le soluzioni tecniche per evitare di respirare fibre libere di amianto durante i lavori di rimozione sono prescritte dallo SPISAL sulla base del piano di lavoro, che obbligatoriamente deve essere trasmesso dall’impresa specializzata, ai sensi dell'art. 34 D.Lgs. 277/91, almeno novanta giorni prima di iniziare i lavori. La procedura per lo smontaggio delle coperture in cemento-amianto è definita nella Delibera Regionale n. 5607 del 31.10.95, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Veneto n.3 del 09.01.96.
	D.Lgs 277/91

art. 157 e alleg. 8 DPR 1124/65
	

	4.1.6 
	
	
	FIBRE DI VETRO

Vi è possibilità di esposizione a particelle volatili durante il taglio, la rifilatura e la sagomatura dei pannelli e nella movimentazione durante la posa e la rimozione.

Irritazione delle congiuntive, della pelle e prime vie aeree. Secondo alcune fonti internazionali la lana di vetro è classificabile come possibile cancerogeno.

SOLUZIONI DA VERIFICARE:

· usare pannelli protetti sulle due facce;

· effettuare il taglio dei pannelli all'aperto e con strumenti a bassa velocità;

· usare maschere filtranti, marcate CE, con filtro P2, tuta lavabile ben chiusa al collo e ai polsi, guanti e occhiali.
	Circ. Min Sanità del 20.12.91
	

	4.1.7 
	
	
	PRODOTTI CHIMICI: AUSILIARI

OLIO DISARMANTE

Ha la funzione di facilitare la separazione fra il cassero  ed il calcestruzzo. È liquido e viene diluito con acqua. Viene applicato di solito con spazzoloni o a spruzzo, con una pompa a mano. In genere si tratta di miscele di oli contenenti: solventi organici, metalli come zinco e manganese, a volte oli esausti (contenenti anche quantità variabili di policlorobifenili -PCB-, emulsionanti, prodotti bituminosi (contenenti idrocarburi policiclici aromatici -IPA-). L'esposizione è maggiore nelle industrie dei cementi precompressi, minore nel cantiere tradizionale.
	D.Lgs. n. 25/2002
	


	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	4.1.8 
	
	
	VERNICI

1- Antievaporanti. Vengono spruzzate sulle gettate fresche di cemento per evitarne l'asciugatura rapida. Contengono resine sintetiche, plastificanti e solventi organici.

2- Intumescenti: usate a scopo "antincendio". Con il calore si rigonfiano creando uno strato protettivo della struttura da proteggere. Possono essere a base acquosa (resine idrofile + polialcoli + espandenti e cariche minerali) o a base organica (resine poliesteri + solventi organici).

3- Impermeabilizzanti o ricoprenti. Vengono applicate sulle pareti per protezione dall'umidità. Si tratta di emulsioni di bitume + resine acriliche + solventi organici (toluolo, xilolo, acetone ecc.)
	
	

	4.1.9 
	
	
	CARTONI BITUMATI

Usati come impermeabilizzanti di coperture. Sono costituiti da un supporto di lana di vetro e bitume additivato di resine. Sono applicati a caldo con grave rischio di inalazione di fumi di idrocarburi.
	
	

	4.1.10 
	
	
	ADESIVI SINTETICI

Si tratta di collanti a base vinilica. Usati per la preparazione degli intonaci e nell'incollaggio di materiali plastici e di legno.
	
	

	4.1.11 
	
	
	PER TRATTAMENTI SUPERFICIALI

Di varia composizione e utilizzo, usati per proteggere il calcestruzzo dagli agenti atmosferici durante la sua maturazione. Contengono cere, resine siliconiche, acriliche ecc.
	
	

	4.1.12 
	
	
	I PCB contenuti negli oli esausti sono tossici per il fegato e il sistema immunitario. Gli IPA contenuti nei fumi che si sviluppano durante l’applicazione a caldo dei cartoni bitumati sono cancerogeni. Il contatto degli oli minerali con la cute e gli occhi provoca rispettivamente dermatite follicolare e congiuntivite; gli oli minerali inoltre sono considerati cancerogeni. I solventi organici sono tossici sistemici per il sistema nervoso, il sangue, il fegato e l’apparato respiratorio.

SOLUZIONI DA VERIFICARE:

Per quanto riguarda gli oli minerali le soluzioni consistono nell’utilizzo, ove possibile, di prodotti non nocivi a base vegetale; per prevenire lo spargimento di prodotto deve essere evitata l’applicazione a spruzzo con pompe, preferendo quella con spazzoloni; l’operazione deve essere eseguita in assenza di vento. Durante l’utilizzo degli oli disarmanti è obbligatorio indossare una maschera respiratoria con filtro per vapori organici, marcata CE, guanti, calzature resistenti agli oli e tute apposite.

Nei lavori di applicazione a caldo dei cartoni bitumati a scopo impermeabilizzante, devono essere sempre indossate maschere respiratorie marcate CE, con filtro combinato per polveri e vapori organici.
	
	

	4.1.13 
	
	
	PRODOTTI CHIMICI: ADDITIVI

Vengono aggiunti agli impasti cementizi, direttamente dai produttori. Da un punto di vista del rischio conseguente all'inalazione e manipolazione hanno minor importanza degli ausiliari, sia per la loro natura chimica che per il fatto che vengono usati in piccole quantità. Per lo più possono dare irritazione cutanea per la presenza di alcali.
	D.Lgs. n. 25/2002
	


	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	4.1.14 
	
	
	· Fluidificanti: migliorano la resistenza meccanica del calcestruzzo, riducendo la quantità di acqua di aggiunta. Contengono acidi carbossilici, lignisolfonati ecc. Sono usati presso stabilimenti di produzione dei prefabbricati, in genere aggiunti mediante dosatori automatici.

· Aeranti: producono minuscole bollicine entro l'impasto, per migliorare la resistenza al gelo. Sono costituiti da soluzioni alcaline di sali  di acidi organici.

· Ritardanti: ritardano il tempo di presa (utili se la temperatura ambientale è elevata). Hanno composizione simile ai fluidificanti.

· Acceleranti: aumentano la velocità di reazione fra il legante e l'acqua. Usati d'inverno. Sono soluzioni acquose di alcali (soda, potassa), carbonati, silicati .

· Antigelo: abbassano la temperatura di congelamento degli impasti.

· Idrofughi: usati in soluzioni o in polvere da aggiungere all'impasto. Contengono cloruri, stearati, silicati alcalini.
	
	

	4.1.15 
	
	
	SOLUZIONI DA VERIFICARE:

In generale, nell'utilizzo di sostanze chimiche vanno osservate alcune regole:

· richiedere al commerciante del prodotto, o direttamente al produttore, la scheda tecnica e di sicurezza. Mettere in atto le precauzioni d'uso che vi sono riportate.

· utilizzare prodotti regolarmente etichettati ed osservare con cura la simbologia e le frasi di rischio riportate in etichetta. 

· non travasare i prodotti in contenitori diversi.

· indossare, se richiesto nella scheda, i dispositivi di protezione individuale (maschere, occhiali, guanti, tute, ecc.).
	
	

	4.1.16 
	
	
	PRODOTTI BITUMINOSI

· bitume tecnico (o artificiale): miscela di idrocarburi e composti organici complessi ad alto peso molecolare, residuo della distillazione del petrolio greggio.

· bitume naturale: è sinonimo di "asfalto". Si trova nelle rocce asfaltiche in molte parti del mondo (Mar Morto, Lago della Pece...).

· asfalto artificiale: è un conglomerato di bitume tecnico e pietrisco.

· asfalto naturale: rocce silicee o calcaree + bitume naturale.

· catrame: liquido nero oleoso contenente migliaia di composti aromatici che deriva dal raffreddamento del gas di cokeria (catrame di carbon fossile).

· pece: residuo della distillazione del carbon fossile.

La quasi totalità delle pavimentazioni stradali è costituita da conglomerati di bitume artificiale e pietrisco, mentre in passato era più usato il catrame.
	D.Lgs. n. 25/2002

v. 47 DPR 303/56
	


	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	4.1.17 
	
	
	Danni alla salute:

· acne o follicolite da idrocarburi policiclici: contenuti in tutti i prodotti nominati. Si ha l'occlusione dell'ostio follicolare cui consegue ritenzione di secrezione ghiandolare, la formazione del comedone e l'infezione.

· tumore cutaneo: da idrocarburi aromatici policiclici (IAP), contenuti sia nel bitume che nel catrame. 

· tumore polmonare: da IAP. Causato da fumi di bitume caldo nei lavori di pavimentazione stradale e nelle impermeabilizzazioni di coperture.

· ustioni: da bitume caldo.

SOLUZIONI DA VERIFICARE:

È obbligatorio l'uso di dispositivi di protezione individuali: maschere respiratorie marcate CE, con filtro per polveri di tipo P2, guanti, indumenti protettivi.
	
	

	4.1.18 
	
	
	MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI

Le operazioni di sollevamento, spostamento e trasporto manuale di pesi possono causare danni muscolari (strappi) e a carico della colonna vertebrale (discopatie).

SOLUZIONI DA VERIFICARE:

· Già in fase di progettazione del cantiere studiare i percorsi in modo da permettere l'accesso dei mezzi di trasporto e sollevamento in tutte le zone per evitare spostamenti a braccia di materiali.

· Studiare la programmazione dei lavori perchè non si creino interferenze o sovrapposizioni.

· Operare una corretta manutenzione delle macchine, in modo che non manchino le attrezzature quando servono.
	
	

	4.1.19 
	
	
	RUMORE

Macchine per il movimento-terra; betoniere; seghe circolari per legno, laterizi, piastrelle, marmette; compressori; gruppi elettrogeni; martelli e scalpelli demolitori; mole flessibili; pistole sparachiodi; vibratori per calcestruzzo; ecc. ecc.

Per la valutazione del rischio rumore può essere fatto riferimento agli studi validati dalla Commissione consultiva permanente nazionale (D.Lgs. 494/96).

L'esposizione a rumore elevato per tempi prolungati determina l'insorgenza di ipoacusia. Sono possibili anche effetti dannosi extrauditivi.

SOLUZIONI DA VERIFICARE:

Scelta di macchine e attrezzature meno rumorose (es. martelli e scalpelli demolitori insonorizzati, ecc.);

· Insonorizzazione delle seghe circolari (carter insonorizzati e dischi silenziati), dei gruppi elettrogeni e dei compressori;

· Manutenzione e uso di marmitte silenziate nelle macchine per movimento-terra (v. DL 135 e 137 del 27.01.92);

· Uso di silenziatori sugli sfiati degli utensili pneumatici.

· In molti casi, se si tratta di esposizioni puntiformi e variabili nel tempo, la prevenzione può essere attuata prevalentemente con l'utilizzo di dispositivi di protezione individuale, che pertanto devono essere sempre a disposizione.
	D.Lgs 277/91
	


STOCCAGGIO RIFIUTI E MATERIALI 

	Sez.
	No
	Si
	Oggetto
	Rif. norm.
	Note

	4.1.20 
	
	
	Sono delimitate e allestite le zone di stoccaggio e di deposito dei vari materiali, in particolare se si tratta di materie o sostanze pericolose
	art. 8 Dlgs 494/96
	

	4.1.21 
	
	
	Sono opportunamente rimossi i materiali pericolosi
	art. 9 Dlgs 494/96
	

	4.1.22 
	
	
	I materiali e le attrezzature sono disposti o accatastati in modo da evitarne il crollo o il ribaltamento
	
	

	4.1.23 
	
	
	Avviene correttamente lo stoccaggio e l’evacuazione dei detriti e delle macerie
	art. 9 Dlgs 494/96
	

	4.1.24 
	
	
	Sono smaltiti i rifiuti pericolosi ogni due mesi o quando la quantità supera i 10 mc; 

se i rifiuti non sono pericolosi è necessario smaltirli ogni tre mesi o quando la quantità supera i 20mc. 
	art. 6 Dlgs 22/97
	

	4.1.25 
	
	
	I rifiuti pericolosi in deposito temporaneo non devono essere miscelati tra loro e devono essere stoccati, se in cumuli, su basamento resistente all’azione dei rifiuti stessi e protetti dall’azione delle acque meteoriche e dei venti (nel caso i rifiuti si trovino allo stato polverulento)
	Dlgs 22/97
	

	4.1.26 
	
	
	Per il trasporto dei rifiuti deve essere compilato il formulario di trasporto da parte del produttore di rifiuti (in questo caso l’impresa) in 4 copie nei seguenti casi:

1. Se rifiuti non pericolosi trasportati in proprio quando la quantità da trasportare è superiore a 30 Kg. o 30 L.

2. Per rifiuti pericolosi e non conferiti a ditta esterna (iscritta all’albo smaltitori per i rifiuti pericolosi)

3. Se rifiuti pericolosi (la ditta che trasporta il rifiuto pericoloso ha l’obbligo di essere iscritta all’albo nazionale smaltitori)
	Dlgs 22/97
	

	4.1.27 
	
	
	Corretta compilazione del registro di carico e scarico per i rifiuti pericolosi
	Dlgs 22/97
	


4.2 RIFIUTI PERICOLOSI: CANTIERE EDILE

Individuazione dei rifiuti pericolosi secondo ALLEGATO D del D.Lgs. 22/97 (Decreto Ronchi):

i rifiuti devono essere trattati come pericolosi se hanno le caratteristiche elencate nella colonna 1 della seguente tabella:

ELENCO NON ESAUSTIVO (DI RIFIUTI PERICOLOSI PIU’ COMUNI NEI CANTIERI)

	1 – RIFIUTI (dei seguenti materiali) 
	principali composti in cui puo’ presentarsi

	Materiale isolante contenente amianto
	Isolamenti, tubazioni, soffitti, coperture

	Cadmio
	PVC-plastica, vernici

	Cromo
	Vernici

	Zinco
	Grondaie

	Piombo
	Tubazioni, fili elettrici e vernici

	PVC-plastica
	Tubazioni, installazioni elettriche, rivestimento pareti e pavimento

	Asfalto
	Copertura tetti, superfici stradali, isolamento

	Clorofluorocarburi (CFC)
	Liquidi refrigeranti, isolamento

	Impregnanti del legno
	Legno da costruzione esterno

	PCB (policlorodifedile – derivati clorurati del difenile)
	Liquido isolante presente nei trasformatori e nei condensatori

	Mercurio
	Installazioni termiche
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